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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Il 1990 regala un record all'Unione Sovietica: la stazione 
orbitante Mir ha raggiunto, con il nuovo modulo Kvant 2. 
la configurazione più complessa mai realizzata dall'uo­
mo nello spazio. Il modulo Kvant 2 era stato lanciato da 
terra assieme a due cosmonauti, Alexandre Viktorenko e 
Alexandre Cerebrov, alla (ine di novembre. Ora la stazio­
ne orbitante ha una configurazione che l'agenzia N'ovosti 
definisce •impressionante-, 400 km al di sopra delle no­
stre teste ruota inlatti un complesso orbitante che si esten­
de ormai per più di quaranta metri di lunghezza, pesa 63 
tonnellate ed è composta da non meno di cinque ele­
menti differenti, contando anche la navicella Soyuz e il 
cargo Progress che vi sono agganciati. Entro il 1991, inol­
tre, la stazione dovrebbe essere completata con altri ele­
menti fino a permettere l'aggancio in orbita con la navetta 
spaziale -Buran-. Il ritorno dei due cosmonauti, intanto, è 
previsto per il 19 febbraio. 

Cuore 
esangue 
artificiale 
in Israele 

Un cuore artificiale che 
consente a quanti necessi­
tano di un trapianto di at­
tendere parecchie settima­
ne i slato costruito ed è in 
fase di sperimentazione in 

^^^^^^^^^^^^^^^ Israele. L'annuncio e stato 
dato nel corso di un con­

gresso intemazionale di chirurgia. La ricerca è stata con­
dotto dall'ospedale -Hadassah- di Gerusalemme in colla­
borazione con l'industria militare -Rafael», Nell'illuslrarla, 
un funzionario della -Rafael-, il dott. Shmuel Raliat, ha af­
fermato che questo cuore artificiale si distingueva mo­
delli simili prodotti all'estero -per la sua sofisticata capaci­
tà di adattare la distribuzione del sangue alle mutevoli ne­
cessità delle molteplici componenti del corpo umano-. 
D'altra parie l'istituo -Technion- di Haifa ha reso noto di 
aver promosso un ambizioso progetto di ricerca destinato 
alla produzione di sangue artificiale. Un portavoce dell'i­
stituto ha precisato che parte dell'elaborazione teorica, a 
cui hanno preso parte esperti dell'esercito, è stata conclu­
sa e che il sangue artificiale è stato già sperimentato su 
conigli e topi. 

Houston 
incenerirà 
i liquami 
delle fogne 

La città di Houston, nel Te­
xas, sarà la prima ad essere 
dotata di un impianto di la­
vorazione delle acque di 
scolo della fognatura. Il 
prodotto finale sarà cenere 

^ m m m m m ^ ^ sterile, non inquinante e 
quindi e più facile da ma­

neggiare. Il depuratore, descritto dal quindicinale -Tem­
po Medico», consiste in un pozzo profondo un chilometro 
e mezzo. In questo pozzo i liquami vengono pompati as­
sieme a dell'ossigeno. La forza di gravi'à trascina i liqua­
mi verso il basso e provoca quindi una enorme pressione 
idrostatica, È proprio questa a consentire, sul fondo del 
pozzo, la creazione delle condizioni adatte ad una rea-

' zione chimica che ossida la parte minerale delle acque di 
fogna e distrugge la parte microbiologica. In questo mo­
do si ottiene una polvere che, compressa ed essiccata, 
può essere utilizzata come fertilizzante. Tutto bene, se 
non fosse per i metalli pesanti che restano inattaccabili-
da questo tipo di ossidazione. 

Le prevision) 
Nasa: su Marte 
nel 2011, base 
lunare nel 2002 

La Nasa, sollecitata dal pre­
sidente Bush, ha formulalo 
le prime previsioni ufficiali 
sul futuro delle missioni 
spaziali su Marte e sulla Lu­
na. In un documento consegnato al presidente si afferma 
infatti che si potrà realizzare una base permanente sulla 
Luna ne' 2002 e si potrà atterrare con astronauti su Marte 
nel 2011. Per mantenere questi appuntamenti, la Nasa 
avrà bisogno di sviluppare un formidabile insieme di tec­
nologie e in particolare di nuovi potenti missili in grado di 
lanciare in orbita attorno alla Terra dalle 50 alle HO ton­
nellate di materiale. Lo shuttle oggi in servizio può tra­
sportare un peso non superiore alle 17 tonnellate. La Na­
sa dovrà poi lanciare un veicolo verso Marte per riportare 
u terra almeno 5 chilogrammi di rocce, suolo e campioni 
di atmosfera marziana. 

ROMEO BASSOLI 

.Le previsioni meteorologiche tradite dai satelliti 
Gran parte dei dati della rete mondiale viene dagli osservatori di terra 
Ma ora arriva T«assimilazione», un modo per scoprire i ricercatori pigri 

Le spie miopi del tempo 
• i II vecchio fisico Richard-
son non crederebbe ai propri 
occhi vedendo oggi il grado 
di sviluppo raggiunto dalle 
nostre capacità di previsione 
del tempo. Proprio lui che 
sessantanni fa aveva rabbio­
samente abbandonato ogni 
sforzo dopo un clamoroso in­
successo, ritenendo impossi­
bili le previsioni numeriche 
del tempo. Appositi centri 
sfornano ormai ogni giorno, 
proprio come un quotidiano, 
la loro previsione della situa­
zione dell'atmosfera per i die­
ci giorni successivi. 

Per farlo, è necessario rac­
cogliere e trattare in tempo 
reale una enorme quantità di 
dati, in tutto lo spessore del­
l'atmosfera e su tutto il globo. 
Raro esempio di collabora­
zione internazionale, la rete 
mondiale di raccolta e tra­
smissione dati funziona ab­
bastanza bene, ma l'estensio­
ne della rete osservativa è 
lungi dall'essere ottimale, 
grandi varchi rimangono 
aperti, specialmente sugli 
oceani e nell'emisfero austra­
le. Qualche anno fa grandi 
speranze vennero accese dal­
la possibilità di integrare nel­
la rete le informazioni remote 
provenienti da vari satelliti, 
ma a fronte delle grandi diffi­
coltà tecniche l'entusiasmo è 
oggi un po' scemato. Infatti, è 
abbastanza chiaro che l'uti­
lizzo completo dei dati da sa­
tellite nell'analisi delle osser­
vazioni da usare nelle previ­
sioni numeriche richiede an­
cora molta ricerca. 

Nel frattempo, le previsioni 
numeriche continuano ad es­
sere sostanzialmente basate 
sul dati raccolti dalle stazioni 
a terra, sul lavoro oscuro di 
centinaia di operatori che 
nelle pampas argentine, fra I 
ghiacci di Groenlandia, o ne- -
gli ingorghi di New York, con 
scalcinati telefoni o con sofi­
sticali elaboratori trasmetto­
no le loro misure al resto del 
mondo. 

Una previsione numerica 
censiste in una simulazione 
a: calcolatore di atmosfera, 
venti, temperature, precipita-
zioni, a partire da un certo 
giorno. Il giorno -zero- vengo­
no fomiti al calcolatore i dati 
che descrivono l'atmoslera 
reale, e. a partire da questi ul­
timi, la macchina calcola la 
situazione del giorno uno, del 
giorno due e cosi via. In linea 
di principio non c'è limile al­
l'astensione temporale di 
questo processo, ma in prati­
ca oggi ci si lerma a dieci 
giorni e i risultati sono usabili 
lino al giorno sei o sette. I 
previsori usano poi la previ­
sione numerica giornaliera, 
integrandola con la loro 
esperienza e con altre infor­

mazioni statistiche, per pro­
durre le previsioni che fini­
scono in televisione o sui 
giornali. La produzione di 
una di queste previsioni è 
quindi uno sforzo enorme, 
nel quale una componente 
primaria è la raccolta e anali­
si delle osservazioni. 

La determinazione dello 
stato istantaneo dell'atmosfe­
ra necessario a far partire le 
previsioni è un problema 
scientifico alfascinante. Il 
problema principale consiste 
nel fatto che le misure dispo­
nibili ad un certo istante non 
sono disposte in modo uni­
forme sulla superficie terre­
stre, ma in genere in modo 
molto discguale. Per esem­
pio, sono concentrate in Eu­
ropa, sparse In Alrica, assenti 
nel Pacilico meridionale. Ci si 
trova quindi di fronte ad una 
babele di dati, molto nume-

I satelliti sono stati la grande speranza 
per le previsioni meteorologiche. Ma 
ora è arrivata la delusione. I dati rile­
vati da quelle orbite sono scarsamen­
te utilizzabili. Restano dunque i vecchi 
osservatori a terra, a volte forniti di 
strutture di fortuna. Una rete che ha 
molte smagliature. Ora, a dare una 

mano ai temerari che tentano di indo­
vinare che tempo farà è arrivato un 
nuovo metodo, chiamato «l'assimila­
zione». È una sorta di Grande Fratello, 
almeno per i ricercatori che d'ora in 
poi non potranno più «battere la fiac­
ca». Il nuovo metodo, infatti, è in gra­
do di scovarli immediatamente. 

rosi, ma di diversissima origi­
ne e presi in condizioni am­
bientali molto diverse. Il pro­
blema è stato risolto svilup­
pando uno dei più raffinati 
strumenti scientifici moderni, 
l'assimilazione. 

In breve, l'assimilazione 
consiste nel mescolare le os­
servazioni in un modello nu­
merico solisticato cercando 
di tappare i buchi delle osser­
vazioni, sia spaziali che lem-

ANTONIO NAVARRA 

porali. con le previsioni del 
modello. In pratica quello 
che si fa è una previsione nu­
merica normale, ma vincola­
ta in modo da non allonta­
narsi eccessivamente o in 
modo irragionevole dai dati 
osservati. Il sistema cerca di 
realizzare una sintesi tra i dati 
numerici, consistenti spazio-
temporalmente e obbedienti 
alle leggi della fisica cosi co­
me sono rappresentate nel 

modello, con i dati osservati, 
pieni di informazione sull'at­
mosfera reale, ma sfortunata­
mente soggetti ad errori e de­
viazioni di ogni tipo. La forza 
del metodo è nella sua flessi­
bilità, perché permette di re­
cepire nel sistema di analisi 
ogni miglioramento che vie­
ne apportalo al modello. Cosi 
ogni aumento della risoluzio­
ne della maglia spaziotempo­
rale, ogni raffinamento della 

descrizione dei processi fisici 
del modello, ha un impano 
immediato anche sulla quali­
tà dell'analisi. 

Il sistema è anche aperto, 
nel senso che non possiede 
alcun limite intrinseco al tipo 
di dati che possono essere 
assimilati. Ormai si usano da­
ti provenienti da navi com­
merciali, jet di linea, profili 
verticali ottenuti da strumenti 
portati su da palloni. Tutti 
vengono dati in pasto al siste­
ma di assimilazione, che si 
incarica anche di separare i 
buoni dai cattivi espellendo 
le osservazioni totalmente 
inattendibili, cioè, quasi sem­
pre, sbagliate. 

I dati da satelliti rappresen­
tano il complemento ideale 
per l'assimilazione. E quindi 
si procedette inizialmente 
con grande entusiasmo all'in­
serimento di due tipi di misu­
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re fatte da satelliti nell'assimi­
lazione: i venti e i profili di 
temperatura. In ambedue i 
casi la misura diretta non 
consiste della quantità me­
teorologica primaria, ma di 
un qualcosa collegato ad es­
sa. E necessario quindi pas­
sare attraverso ulteriori calco­
li e schematizzazioni, solo 
per ottenere la quantità da 
assimilare da ciò clic vede 
veramente il satellite. Dopo 
molti anni di sforzi, l'impano 
di questi dati suH'assmiilazio-
ne e ancora scarso II sislema 
li rigetta frequentemente e il 
loro impatto sull'analisi è pic­
colo, nel senso che la spina 
dorsale delle osservazioni è 
ancora costituita dai metodi 
tradizionali. In certi casi, si ri­
nuncia semplicemente a in­
serirli. 

La vera difficoltà non sta 
nel satellite in sé. ma nei pas­
si intermedi che intercorrono 
tra la misura e la quantità uti­
lizzabile. Queste procedure 
di calcolo intermedie introdu­
cono altre fonti d'errore e so­
no spesso ripetizioni di calco­
li che nel modello vengono 
fatti comunque Si sta dun­
que facendo avanti l'ipotesi 
di assimilare direttamente le 
quantità misurate dal satellite 
nel modello. Questa soluzio­
ne si addentra nel campo 
ignoto dell'assimilazione del­
le quantità legate alla radia­
zione, un campo ancora lar­
gamente inesplorato 

Ma non ci sono alternative. 
Le difficoltò di finanziare la 
rete osservativa, la richiesta 
crescente di previsioni sem­
pre più precise e a lungo ter­
mine, per le quali sono ri­
chieste quantità di dati anco­
ra maggiori, porterà fatal­
mente ad un ulteriore svilup­
po del ruolo dei satelliti, ma 
sarà una strada dura <*d irta 
di imboscate impreviste. 

La creazione del moloch 
dell'assimilazione ha permes­
so di avere una visione della 
rete osservativa che prima 
non esisteva. E stato possibile 
redigere vere e proprie -liste • 
di proscrizione» delle stazioni 
osservative espulse con più 
frequenza dall'assimilazione. 
Non sono mancati casi in cui 
si è arrivati lino a trovare che 
un operatore di qualche sper­
duta stazione non faceva lino 
in fondo il suo dovere. L'assi­
milazione l'ha individuato 
senza pietà a migliaia di chi­
lometri di distanza Non c'è 
posto al mondo dove ci si 
può nascondere l'assimila-
zione è una specie di grande 
fratello. I controlli incrociati 
di consistenza sono micidiali 
e gli errori, casuali o dolosi, 
difficilmente sfuggono. Il fi­
sco italiano avrebbe di che 
prendere lezioni. 

Cuore d'atleta, perché tanti «casi Manfredonia» 
I! cardiologo 
«Allenamento 
un rischio 
inevitabile» 

GIANCARLO ANCELONI 

I H C'è una -fragilità dell'atleta, in 
particolare dell atleta professioni­
sta, controllato e curato meticolosa­
mente come un calciatore? Il pro­
fessor Pier Luigi Prati, primario di 
cardiologia all'Ospedale San Camil­
lo di Roma e presidente del Centro 
per la lotta contro l'infarto, il cui 
obiettivo è l'educazione sanitaria 
per la prevenzione delle malattie 
cardiologiche, tiene a precisare: -Il 
settore più conosciuto, per la sua 
diffusione, è quello del calcio, ma è 
bene riferirsi, come fa la letteratura 
scientifica, agli atleti in generale e 
non solo ai calciatori. Non so se il 
termine fragilità sia quello più ap­
propriato, ma è certo che un atleta 
può andare incontro a rischi di cuo­
re, e l'esempio storico è quello del 
messaggero della battaglia di Mara­
tona. Ciò che succede è che un at­
leta ben allenato ha una regolazio­
ne nervosa del cuore di tipo vagale, 
ciò che ne fa un bradicardie La 
lentezza del battito, però, che è un 

meccanismo utile per l'organismo 
perchè limita il lavora del cuore, 
può a sua volta comportare feno­
meni di segno diverso-. 

Che cosa accade? SI ha una torta 
di effetto paradouo? 

Il fatto è che la bradicardia favorisce 
l'entrala in lunzione di centri elettri­
ci, diversi dal fisiologico, che può 
l>ortarc ad aritmie. Una banale ex-
trasistole. se compare a ridosso del 
battito cardiaco precedente, cioè 
nel cosiddetto periodo vulnerabile, 
può costituire il punto di innesco di 
una fibrillazione ventricolare, cioè di 
un arresto cardiaco. Questo è il mec­
canismo, ma è chiaro che stiamo 
parlando di cose estremamente rare 
e che potrebbero essere, non lo sap­
piamo ancora esattamente, prero­
gativa di persone con piccole mal-
formazioni del sistema elettrico del 
cuore. 

Evenienze rare, ma fino a che pun­
to rimediabili? 

Il caso di Bologna sta a dimostrare 
che si può intervenire. Ma è preoc­
cupante che si facciano bellissimi 
stadi, sema approntare però sistemi 
di assistenza adeguala, non solo per 
i calciatori o per gli altn atleti, ma 
anche e soprattutto per gli spettatori. 
E è scandaloso il fatto che, special­
mente al Sud. si costruiscano stadi 
ultramoderni e non ospedali allo 
stesso livello. 

E nel giovani. In generale, qual è U 
rischio di disavventure cardia­

che? SI tratta, anche qui, di un fat­
to raro? 

Questa evenienza, nei giovani e nei 
giovanissimi, un tempo sembrava 
impossibile. Poi. durante la guerra di 
Corca, l'autopsia su soldati america­
ni indicò una percentuale insospct-
latamente alla di giovani già colpiti 
da arteriosclerosi coronarica, quindi 
a rischio cardiaco. Quella guerra 
diede avvio alla conoscenza di un 
fenomeno, in cui comunque una 
componente familiare, di tipo gene­
tico, è spesso rilevante. Dunque, 
questi giovani ci sono, eccome, ma 
dovrebbero essere protetti e assistiti. 
non morire. Il discorso è quello di 
prima. In Jugoslavia, ad esempio, in 
ogni comunità - che sia una labbri-
ca. uno stadio o altro - c'è sempre 
qualcuno in grado di fare un mas­
saggio cardiaco. E. poi. un defibrilla­
tore costa solo un paiodi milioni. 

Professor Prati, che cosa si inten­
de per morte Improvvisa? 

Non si sa esattamente. l'Organizza­
zione mondiale della sanila lavora 
da anni ad una sua definizione, sen­
za averla ancora raggiunta. Qualcu­
no sostiene che è quella che soprag­
giunge, in modo completamente 
inatteso, nel giro di un'ora. Ma non 
c'è accordo neanche su questo limi­
te temporale. Comunque, se pren­
diamo ad esempio l'ischemia mio­
cardica silente, individuiamo una 
delle cause più Irequenti di morte 
improvvisa. 

Il medico sociale della Roma dottor Aiìcicco soccorre in campo Lionello 
Manfredonia subito dopo l'infarto 

Quando Curi 
si accasciò 
nel fango 
di Perugia 

MONICA R. SARGENTINI 

• • Lionello Manfredonia non è 
stato l'unico ad accasciarsi su un 
campo da gioco colpito da infarto. 
Prima di lui una lunga lista di nomi 
noti o del tutto sconosciuti: tutti 
giovani con un fisico invidiabile 
stroncali da un improvviso, quanto 
inspiegabile, colpo al cuore. Sono 
storie che spesso finiscono in tribu­
nale fra le grida di vendetta dei pa­
renti che denunciano la mancanza 
di accertamenti e una logica per­
versa che a volte costringe a gioca­
re a tutti i costi contro ogni norma 
di prudenza. 

Il caso più clamoroso, lo ricor­
diamo tutti, fu quello di Renalo Cu­
ri, morto durante un Perugia-Ju­
ventus. Era il 30 ottobre 1977, quel 
giorno il campo era un pantano, la 
pioggia cadeva fitta ma si giocò lo 
stesso. A sette minuti dalla line del­
la partita Renato Curi cadde, soc­
corso dai medici non arrivò vivo al­
l'uscita del campo. Migliaia di 

spettatori videro il suo corpo afflo­
sciarsi improvvisamente sulla ba­
rella. 

Qualche anno prima era stata la 
volta di Giuliano Taccola, centra­
vanti della Roma, venticinque anni, 
crollato negli spogliatoi dello sta­
dio cagliaritano il 16 marzo 1969 
per insufficienza cardio-respirato­
ria acuta. 

Un lutto per il mondo del basket 
lu la morte del cestista Luciano 
Vendemmi, colpito da aneurisma 
cerebrale, il 20 febbraio 1977, Alto 
212 centimetri, giocava per la Chi-
namartini Tonno, era malato da 
tempo e i suoi medici lo sapevano. 
La sua fu una morte annunciala, 
seguita da polemiche e processi fi­
no alla sentenza della Cassazione, 
sei anni fa, in cui si confermava la 
condanna di tre medici e un diri­
gente per omicidio colposo. 

Storie nebulose di esami clinici 
preoccupanti che non vengono 
presi in considerazione: è il caso di 
Stefano Dal Lago, l'hockeista venti­
quattrenne morto durante una par­
tita il 27 settembre 1988. Il giocato­
re aveva accusalo, nei mesi prece­
denti la morte, una strana aritmia a 
cui erano seguiti esami e accerta­
menti. Eppure qualcuno gli con­
cesse il nullaosta a giocare. 

Poi ci sono i dilettanti che face­
vano sport per hobby sui campi 
della periferia. E la lista si allunga, 

gli esempi potrebbero essere molti. 
Fra questi Mattia Cacace, ventan­
ni, nel 1964 e Luigi Arzuffi, terzino 
del Madone di Treviglio nel 1970, 
entrambi colti da infarto. E negli 
ultimi due anni: Stefano Lotti che 
aveva ventiquattro anni e giocava 
nel Poggibonsi, Agostino Castaldi, 
trentunenne di Alghero, Vittorio 
Banzo di Ferrara che voleva essere 
sostituito perché non si sentiva tie­
ne e dopo pochi minuti è crollalo 
sul terreno. 

E arriviamo ai fortunati che, co­
me Manfredonia, sono riusciti a 
sfuggire alla morte. E ancora scol­
pito nella memoria dui tifosi quel 
22 novembre del 1981 quando 
Giancarlo Antognoni, dopo uno 
scontro con il portiere dei Genoa 
Martina, si accasciò al suolo esani­
me. Il suo cuore si fermò per 25 se­
condi. 

Il 21 aprile del I9S8, durante Ce­
sena-Empoli, l'attaccante dell'Em­
poli Calonaci subì tre arresti car­
diaci, se la cavò con dieci giorni di 
prognosi Gli ultimi due sopravvis­
suti: Roberto Donadoni, del Milan, 
che nel 1988 svenne durante un in­
contro di Coppa rini Campioni. Lo 
salvò la respirazione bocca a boc­
ca. Mario Bortolazzi. centrocampi­
sta dell'Atalanta, il 27 settembre 
del 1989 durante un turno di cop­
pa Uefa si scontrò con un giocato­
re e perse conoscenza 
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